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Il
grande scrittore russo, di famiglia aristocratica, ebbe l'infanzia
amareggiata dall'incuria del padre, ufficiale della Guardia
imperiale, e della tirrania della madre, Varvara Petrovna
Lutovinova, erede non solo delle ricchezze, ma anche delle
inclinazioni di una famiglia dispotica e crudele. Trasferitosi a
Mosca nel 1827, sei anni dopo, appena quindicenne, Turgenev scrisse
alla locale università, Passava, l'anno successivo, a quella di
Pietroburgo, dove dal poeta P. A. Pletnev, professore di lettere,
al cui giudizio aveva sottoposto il suo dramma in versi 
  

Stenio, 
  

riceveva parole di incoraggiamento e di critica. Terminati gli
studi nel 1838, si recava per il perfezionamento di essi a Berlino.
Qui conobbe Granovskij, Bakunin e Stankevic. Solo quest'ultimo
seppe diventargli amico, superata la sgradevole impressione che
Turgenev dava a causa dei lati negativi del suo carattere
instabile. Dell'anno del ritorno in patria (1842) Turgenev
intensificò la sua attività letteraria. Pubblicò diverse poesie su
riviste e i poemi 
  

Parasa 
  

(1843), in cui il realismo della descrizione della vita quotidiana
s'intreccia a un certo tono romantico, 
  

Dialogo 
  

(Razgovor, 1845), di stampo lermontoviano, 
  

Andrej 
  
e

  
Il
proprietario 
  

(Pomescik), entrambi del 1846. Dal 1847 abbandonò definitivamente i
versi per la prosa. Già precedentemente v'erano state le sue prime
esperienze narrative coi racconti 
  

Andrej Kolosov 
  

del 1844, 
  
Lo
spadaccino 
  

(Bretter) e 
  
Tre
ritratti 
  

(Tri portreti) del 1846, tutti e tre ispirati alla figura dell'eroe
romantico, interessanti per l'immediatezza della narrazione e il
rilievo di certe caratteristiche - l'intrigo amoroso, il ruolo
della donna in esso - , espressioni d'un gusto proprio della
narrativa ottocentesca, costanti nello sviluppo dell'arte
turgheneviana. Tali caratteristiche sono pure riscontrabili nelle
commedie che Turgenev scrisse nello stesso periodo: 
  

Imprudenza 
  

(Neostoroznost, 1843), 
  
Al
verde 
  

(Bezdeneze, 1845) e 
  
Dove
il filo è sottile si spezza 
  

(Gde tonko tam i rvetsja, 1847). Alla fine del 1846, quando
Turgenev, insoddisfatto dei successi ottenuti e dubbioso della
propria missione letteraria, spinto a crearsi una posizione
indipendente dai contrasti con la madre e dall'intento di seguire
la bella cantante Paolina Garcia Viardot, sorella della famosa
Maria Malibran, della quale era innamorato, si apprestava a un
viaggio all'estero, Nekrasov e Panaev lo invitavano a collaborare
alla loro rivista " Il contemporaneo " (Sovremennik). Il primo
numero di essa usciva nel 1847 e conteneva un bozzetto di Turgenev
intitolato 
  
Chor
e Kalinyc, 
  

che i redattori, aggiuntovi il sottotitolo 
  

Dalle memorie di un cacciatore, 
  

avevano relegato in una rubrica di varietà, attribuendogli scarsa
importanza. Il racconto presentava, con uno stile sobrio, semplice,
vibrante di umana simpatia, due contrastanti tipi di contadini
russi. Il successo fu grande, non tanto però per le qualità
letterarie del racconto, quanto per ciò che si scorse in esso: una
protesta contro il regime della servitù della gleba, una voce in
difesa dei contadini. Il successo dissipò i dubbi di Turgenev. Fra
il 1846 e il 1852, anni in cui venivano raccolti in volume, compose
la maggioranza dei racconti delle 
  

Memorie di un cacciatore 
  

(Zapiski o chotnika). A molti anni di distanza, fra il 1872 e il
1875, ne aggiunse altri tre. Vi si ritrovano accenti di protesta
sociale e inoltre scenari suggestivi, intima commozione, poesia del
passato. Fra i migliori racconti delle 
  

Memorie 
  

ricordiamo, oltre a 
  
Chor
e Kalynic, Ermolaj e la mugnaia, Petr Petrovic Karataev, Medico
condotto, Certopchanov e Nedopjuskin, Reliquia vivente, L'Amleto
del distretto di Scigry.
  

Nel 1847 Turgenev partì per l'estero e vi rimase, fra Berlino,
Dresda e Parigi, fino all'estate del 1850, quando notizie gravi
sulle condizioni della madre malata lo richiamarono in Russia. La
morte della madre avvenne prima del suo arrivo. L'eredità risolse
definitivamente la precaria situazione finanziaria di Turgenev, che
gli aveva pure angustiato il soggiorno all'estero. Intanto la
pubblicazione delle 
  

Memorie d'un cacciatore, 
  
se
da un lato gli procurava la popolarità, dall'altro lo faceva
oggetto di particolare attenzione da parte di chi, in certi
ambienti, era rimasto contrariato del contenuto dei racconti. Per
tale motivo, quando nel 1852, alla morte di Gogol', Turgenev inviò
alla rivista "Notizie di Mosca" (Moskovskie Vedomosti) una lettera
commemorativa del grande scrittore, della quale il censore
pietroburghese, stando al divieto generale di parlare di Gogol',
aveva proibito la pubblicazione, si trovò finalmente l'appiglio per
la sua incriminazione. Turgenev veniva arrestato e, dopo un mese di
prigione, condannato al confino nella sua stessa tenuta a Spaskoe
Selo. Il periodo del soggiorno all'estero al confino fu per
Turgenev di intensa attività: scrisse la maggior parte delle sue
commedie, fra cui ricordiamo 
  
Pane
altrui 
  

(1849), 
  
Lo
scapolo 
  

(1849), 
  
Un
mese in campagna 
  

(1850), 
  

Conversazione sulla strada maestra 
  

(1851), 
  
Una
notte a Sorrento 
  

(1852), e inoltre i racconti 
  

Diario di un uomo superfluo 
  

(1850), in genere artificiosi. Nel 1856 apparve il romanzo 
  

Rudin. 
  
Al
romanzo Turgenev pensava da tempo come ad una prova decisiva della
sua capacità di scrittore. La figura dell'eroe s'era venuta
delineando nella sua fantasia attraverso l'osservazione della
realtà sociale del paese, in cui i migliori uomini 
  

dell' "intellighentzia" erano affetti dal male dell'amletismo e
della "superfluità" (tant'è vero che nella figura di Rudin si vide
il ritratto di Bakunin giovane), ma più ancora era sorta da
un'esigenza autobiografica, da un riesame di sé come uomo e come
artista nelle proprie possibilità e nelle proprie manchevolezze. E
in tal senso si può comprendere perché Rudin è visto da Turgenev
come uomo e non come tipo sociale. Rudin è difatti il vagheggiatore
di riforme sociali iniziatrici d'una nuova era dell'umanità,
l'elegante e convincente parlatore, ma anche l'essere incapace di
muovere un sol passo per realizzare gli ideali, di assumersi la più
piccola responsabilità. Il suo mondo interiore crolla di fronte
alle proposte di Natalja, la giovane innamorata di lui. Ottenuto in
condono della condanna alla fine del 1853, Turgenev ritornò a
Pietroburgo e vi restò fino al 1856, anno in cui, attratto
dall'Occidente, abbandonò la Russia, non facendovi ritorno, fino
alla morte, che per brevi periodi. Il secondo romanzo di Turgenev,

  
Nido
di nobili 
  

(Dvorjanskoe gnezdo), apparve nel 1859. Con alcune varianti, esso
ripete vari motivi di 
  

Rudin. 
  

Nel romanzo successivo, 
  
Alla
vigilia 
  

(Nakanune, 1860), gli "uomini superflui" passano in secondo piano;
centro dell'azione è una donna, Elena, creatura volitiva, assetata
di attività, anche se non ben determinata, nobile, generosa.
Violente furono le critiche e le accuse contro Turgenev dopo la
pubblicazione di 
  
Alla
vigilia, 
  

per il pessimismo da lui mostrato nei riguardi del proprio paese e
per la tesi dell'emancipazione della donna da lui sostenuta nella
figura di Elena. Così che, quando nel 1862 vedeva la luce il
romanzo 
  

Padri e figli 
  

(Otcy e deti), l'opinione pubblica era già prevenuta nei suoi
riguardi. Con 
  

Padri e figli 
  

Turgenev volle rappresentare i mutamenti che si stavano verificando
nella società russa: una generazione di uomini attivi stava
soppiantando gli "uomini superflui", i " figli "scalzavano i
"padri", i "raznocincy", cioè gli intellettuali non nobili
dall'esistenza dura e faticosa, si sostituivano agli aristocratici.
Bastarov, il protagonista, già preannuziato da altri figure, è un "
nihilista " cioè un uomo che è contro ogni pregiudizio, contro
l'autorità tradizionale, che rinnega  e annulla tutti i principi
del passato. 
  

Padri e figli 
  
ha
le caratteristiche di tutti i romanzi turgheneviani: la consueta
tecnica che pone l'intrigo amoroso al centro dell'azione, l'egregia
delineazione delle figure di secondo piano, descrizioni suggestive,
ma anche prolissità, abbondanza di dettagli inutili e leziosità
stilistiche di derivazione libresca. La violenta reazione suscitata
da 
  

Padri e figli 
  

determinò in Turgenev propositi di abbandono dell'attività
letteraria. Ma dopo qualche prova minore l'amarezza diede i suoi
frutti col romanzo 
  
Fumo

  

(Dym, 1867). Qui Turgenev assume una ben definita posizione e per
bocca del personaggio Potugin esprime il suo desolato pessimismo,
la sua sfiducia non solo negli ideali delle nuove generazioni, ma
nelle capacità di tutti i Russi. Tale posizione era del resto
giustificata dalle condizioni reali del paese, ove la reazione
infiacchiva anche gli animi più decisi. Comunque il romanzo passò
quasi inosservato. Dopo 
  
Fumo

  

Turgenev proseguì la sua attività e pubblicò vari scritti
critico-letterari e una nuova serie di racconti, ricchi di acume e
di vita. Ma a Parigi, al prinicipio degli anni '70, gli giungevano
le notizie del nuovo fermento politico suscitato in Russia dal
movimento populista. Desideroso di essere ancora lo storico del suo
tempo, progettò un nuovo romanzo che fosse il quadro della vita
sociale russa del tempo e dissipasse le incomprensioni sorte fra
lui e il pubblico a causa di 
  

Padri e figli. 
  

Uscì così, nel 1877, 
  

Novale 
  

(Nov). Ma il romanzo sollevò nuove proteste. Di nuovo Turgenev
aveva rappresentato personaggi amletici, aveva deriso i
conservatori e i progressisti, criticato i nihilisti nei loro
sistemi e nella loro intelligenza, offrendo, in cambio, le teorie
dei "postepenovcy", cioè di coloro che volevano giungere alle
riforme per gradi e senza il ricorso alla violenza. L'insuccesso
abbatté lo scrittore, che rinunziò a scrivere romanzi. Assistito
dalla Viardot, Turgenev moriva a Bourgival, presso Parigi, il 22
agosto 1883. 
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